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LA MORTE DI LEONE XIll 


Papa Leone XII, capo supremo di tutto 
il cleri.canagliume terrestre, amico intimo 
dello Spiritus Santo, dotto in bolle e in en- 
cicliche, é morto fra le orientali mollezze, 
in mezzo a monti d‘oro ed ai rumori delle 
autorità ecclesiastiche, nonché dei cardi» 
nali che si contendono il seggio di S. Pietro, 
La vita di questo grande degenerato fu 
quella di tutti i suoi predecessori: visse di 
ebbrezze, fra le dovizie usurpate alle mol- 
titudini ignoranti; visse di odio, predicando 
guerra senza quartiere agli ebrei, ai mas- 
soni, a tutti i miscredenti; visse d‘orgoglio, 
permettendo agli imbecilli del mondo cate 
tolico d‘inchinarsi a lui fino a baciargli i 
piedi; visse d‘infamia, patteggiando con i 
tiranni la schiavitù fi: ica e spirituale dei 
popoli. 

Ed ora é morto, vecchio imbecille, fra le 
braccia del Signore. 

Orate pro porcibus ! 
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compogni, pri! bingna. agi 


DIRITTO D°’INTERNAZIONALITÀ 





Noi non riconosciamo frontiere. Esseri 
liberi, autonomi, indipendenti nel più largo 
significato della parola, andiamo, veniamo 
restiamo ove vogliamo, ove esige il nostro 
tornaconto, ove meglio possiamo adattarci. 
Come gli uccelli non hanno confini nell‘a- 
ria, i pesci nel mare, così noi non vogliamo 
confini sulla terra. I nostri passi debbono 
essere passi d‘uomini liberi in terra libera. 
E siccome non obblighiamo nessuno a 
cambiar posizione geografica od a rima- 
nere fisso in questa o quella regione, in 
questa o quella città, e rispettiamo in tutti 
il diritto di muoversi o star fermi, esigiamo 
che anche in noi sia rispettato questo di- 
ritto. Impedirci di oltrepassare un monte, 
varcare un fiume, di spo:tare insomma la 
nostra dimora senza il ridicolo permesso 
di un prefetto o di un'autorità qualsiasi, é 
unafprepotenza che non trova alcuna giu 
stificazione, é un delitto che provoca e 
giustifica la ribellione della parte lesa. Pa- 
rimenti, é delitto gettarci fuora di un terri- 
torio, sia pure argentino, col famoso ritor- 
nello intuonato dai nostri nemici: «In casa 
nostra siamo padroni noi». 

Un territorio é casa di tutti e di ciascuno; 
se qualcuno lo comprò per averci un esclu- 


‘sivo diritto, fece male a comprarlo, come 


fece male chi glielo vendette, perché ci6 
che per un diritto naturale dev'esser pa- 
trimonio di tutti e servire alle comuni ne- 
cessità, non può esser venduto né comprato, 
Tale atto di compra e vendita é illegittimo 
e sopratutto criminoso. Percié non possia- 
mo rispettarlo ed abbiamo diritto di ribel- 
larci con tutti i mezzi a chi tenta espellerci 
da una regione, sia pure in forza di una 
legge df residenza, 

Noi non siamo né italiani, né francesi, 
né tedeschi, né ottentoti, poco importa il 
nome che si é dato al punto geografico in 
cui siam nati; ci consideriamo cittadini del 
mondo, ed andiamo, veniamo, o restiamo 
ove vogliamo. 


DIRITTO DI PENSARE 


Ma noi non abbiamo soltanto delle gambe 
per muoverci; abbiamo anche, quel che 
non hanno i nostri nemici: un cervello per 
pensare. I cinque sensi di cui siamo dotati 
e che sono la condizione sine qua non della 
nostra esistenza, non possono impedire al- 
l’ambiente esteriore di agire su di essi con 
tutta la sua potenzialità e di servirsene 
come veicoli per trasportare ed imprimere 
nel cervello le immagini degli oggetti, le 
le impressioni delle cose, dei fatti, di tutto 
cié che ha una manifestazione percettibile 
nel gran tutto che ci circonda. E siccome 
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l'insieme delle sensazioni esteriori deter 
minano un funzionamento meccanico nelle 
cellule del cervello e lo predispongono a 
pensare, a formarsi delle idee, a modificare 
o rafforzare la sua volonta o le sue volontà 
anteriori, noi non possiamo permetterci di 
pensare diversamente da quel che ci impo. 
ne l'ambiente, o non pensare del tutto, 
perché, per far ciò bisognerebbe una di 
queste tre cose: o separarci la testa dal bu- 
sto, od atrofizzare i cinque sensi in virtù 
dei quali si trasmettono le immagini este» 
riori al cervello, o sobprimere l'ambiente. 

Senza questo procedimento, sarà impos- 
sibile impedire al tatto di trasmetterci la 
sensazione del calore toccando un oggetto 
che brucia, all‘udito la sensrzione del do- 
lore udendo una voce lamentosa, al palato 
la sensazione del disgusto, assaggiando 
una cosa che non ci piace, all‘o'fato la sene 
sazione del puzzo; fiutando dei miasmi, alla 
vista la sensazione del ribrezzo, della re- 
pugnanza, vedendo un‘atrocità. Ora come 
pretendere che noi non pensiamo che il 
fuoco brucia, che il lamento impietosisce, 
che un cattivo cibo disgusta, che la putre- 
tudine puzza, che l‘atrocità, l'ingiustizia, 
ecc., ecc. irrita? E come pretendere che, in 
seguito a ciò, non ci formiamo l'idea 
che tutto cié che ci produce senzazioni do- 
lorose é male, e tutto ciò che ci produce 
sensazioni di piacere é bene? Ma bisogne- 
rebbe per questo taasformare tutto il no- 
stro modo di essere: la nostra conformazio» 
ne organica, le nostre qualità flsio-psichiche 
cioé che sarebbe un lavoro superiore 
alle forze umane e per conseguenza im. 
possibile perché le nostre condizioni sum 
menzionate, essendo in istretta relazio» 
ne di dipendenza colla struttura, confor 
mazione e qualità fisiche dell'ambiente in 
cui viviamo, non possono esser modificate 
o trasfarmate del tutto, se l'ambiente prima 
non si trasformi. 

Ord é che noi siamo in pieno stato natu- 
rale, quando le nostre facoltà fisiche e psi» 
chiche funzionano per impulso direttivo 
dell'ambiente, a cui volenti o nolenti dob 
biamo obbedire, e nel nostro diritto natu 
rale di pensare come pensiamo. Tentare di 
pensarla o farci pensare diversamente, sa 
rebbe ricorrere ad un artifizio insensato 
quanto pernicioso per sottrarci, gabban 
dole, alle leggi naturali, 

I convenzionalismi umani che vorreb- 
bero imporre altro cammino alro.tro cer- 
vello e le leggi coercitive sono degli arti. 
fici dei quali nci non sentiamo bisozno ed 
ai quali non vogliamo piegarci Del resto, 
non siamo noi che abbiamo inventati i pri. 
mi e confezionato le seconde; per conse. 
guenza, come esseri naturalmente auto. 
nomi, abbiam diritto di subir: o sottrarci 
alla loro influenza, alla loro tirannide, tanto 
più che noi non imponiamo leggi a nessuno 
e lasciamo a chicchessia la libertà di as. 
soggettarsi, o no, ai convenzionalismi so- 
ciali. | 

Con qual diritto adunque i nostri nemici 
vogliono che non pensiamo o pensiamo di. 
versamente? Per qual dovere dovremmo 
noi subire questa criminosa viol:nza che i 
governi e le polizie esercitano incessante. 
mente sulla nostra coscienza? Forse perché 
abbiamo il torto di rappresentare un‘infima 
minoranza contro cui ogni prepotenza é 
lecita, perché possibile? O forse perché é 
un delitto la manifestazione del nostro mo- 
do di pensare, delle nostre idee, delle no- 
stre convinzioni, ecc., ecc ? 





DIRITTO DI PAROLA £ DI STAMPA | 


I pensiepi, i pareri. le idee, sono inconce- 


esistenti allo stato latente. Non esistono, 
non prendono forma, chiarezza, dimensio. 
ne, attuazione, ecc., che a condizione di 
esser manifestati. Tale manifestazione non 
può avvenire che per mezzo della parola o 
dello scritto. Percié si é sanzionato e con. 
sacrato la libertà di parola e di stampa se 
non nelle leggi, nell'opinione pubblica al. 
meno, 


Per la medesima ragione che noi abbia- 
mo diritto di camminare, udire, mangiare, 
vedere ed esercitare, come esercitiamo, pa- 
recchie facoltà inerenti al nostro organi 
smo, cosi abbiamo ugualmente diritto di 
esercitare la facoltà di parlare e scrivere 
liberamente per esprimerei nostri pensieri, 
dipingere nel miglior modo possibile le 
immagini delle cose che s‘impressero nel 
nostro cervello, con tutto l' ordine delle 
idee che durante il corso della nostra vita 
si formarono in noi. Inoltre, siccome un'or- 
dine d'idee lo possiamo considerare come 
forza motrice e regolatrice del nostro es- 
sere, del nostro 70 materiale, sentiamo la 
necessiti imperiosa di derle la maggiore 
libertà possibile di funzionamento e di 
espansione, affinché la navicella della vita 
individuale non resti in balia di venti con» 
trari, che la sbalzino ora a ponente, ora a 
levante, fino alla perdizione. Rispetto agli 
altri esseri umani, noi vogliamo godere 
una indipendenza assoluta. Le relazioni che 
afquesti ci avvicinano e ci associano non 
debbono implicare per noi, un rinunzio 
qualsiasi alla nostra individualità; alla no- 
stra libertà di pensare e di agire. Su tutto 
ciò che per il tornaconto comune, si opra 
nella società, vogliamo che anche le nostre 
idee, il nostro modo di vedere, la nostra 
opinione e il nostro desiderio, abbiano un 
certo peso ed un certo valore. Ciò non ave 
verrebbe se ci ponessimo un lucchetto alla 
bocca e dei guanti di ferro alle mani. 

Noi abbiamo un îconcetto formato della 
società, delle istituzioni, ecc. Laddove 
gli altri vedono rose, noi vediamo spine, e 
viceversa. Noi crediamo che c'é molto del 
marcio, molto da distruggere e molto da 
ricostruire. E perché non potremmo ma- 
nire-tare questo modo di vedere, queste 
idee? Forse impediamo noi ai repubblicani 
di predicare lo stato democratico, ai socia- 
listi il collettivismo, ai preti il vangelo di 
Cristo o di Satana? Impediamo noi la ma- 
nifestazione delle altrui idee? No. Noi le 
combattiamo semplicemente colle armi 
della polemica. Perché non si fa lo stes- 
so con noi? Perché si sequestrano i no 
stri periodici, si IMprigirnano i nostri re» 
dattori, i nostri tipografi, si rubano i denari 
della nostra propaganda alla Posta, si 
espulsano i nestri conferenzieri, i nostri 
pit attivi compagni, e si getta nella mi- 
seria e nelia desolazione le nostre famiglie? 
Perché? 

Forse che alcune idee si possono mani. 
festare, ed aitre no? E quali sono le idee 
che non debbono csser manifestate? Quelle 
anarchiche? Ma se in monarchia sono sov- 
versive anche queile repubblicane! Ma se 
in repubblica si perseguitano ance quelle 
religiose (*)! Ma se dunque in tutti i tempi 
si sono perseguitati coloro che, pur non es- 
sendo anarchici, menifestavano idee non 
collimanti con quelle dei governi, o delle 
sette religiose predominant:! Ma se é stata 
sempre la medesima storia! O allora? Allora 
vuol dire che coloro che hanno la forza 
nelle mani, dicono: vogliamo cosi e cosi deve 
essere; vogliamo far cosa vogliamo a detri- 
mento vostro, e voi dovete rassegnarsi; îl 
diritto siamo noi, voi il dovere; noi siamo la 
forza che comanda, che ha ragione; voi la 
debolezza che ubbidisce e che ha torto: guat 
a chi si ribella, sia pure col pensiero ! 

E noi vediamo il diritto di stampa e di 
parola convertito in sarcasmo, la sovranità 
dell'individuo ridotta a zero, la libertà ad 
un'aspirazione, la vita pubblica e privata 
delle grandi maggioranze ad uno stato di 
anemica vegetazione e di odiosa schiaviti, 


smiti ‘ senza avere il coraggio di levarci furibondi 
pibili e si possono considerare come non . 3° 96 cdr 


contro tanta barbarie dominante e rivendi. 
care se nonin tutto, in parte, i nostri pit 
legittimi e più naturali diritti. Noi gridiamo 
assassini, noi gridiamo tutti gli improperi 
che ci vengono in bocca sulla faccia dei 
nostri persecutori, e ci limitiamo quindi a 
fare, malgrado tutto, una propaganda pu 
ramente dottrinaria. 


(+) Allndo alla Repubblica Francese, 


Anarchico é il pensiero e verso i‘Anare 


chin visibilmente s‘incammina la Storia, 


« G., BOVIO » 


INDIRIZZO: 


I AVVENIRE 
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Credo che ciò non basti. Credo che ciò 
non valga che a divertire vieppit i cagnotti 
dell‘ordine che, sorprendendoci in attitu- 
dine di propagandisti platonici, si levano il 
capriccio di buttarci in prigione; di espel- 
lerci e di fare tutte le birbanterie. possibili, 
non fosse altro che per ispirito sportivo, Il 
momento di agire é arrivato. Dal popolo, 
poco c‘é da sperare: la gratitudine, torse, e 
nulla pit. Tutto dovremmo affidare crmai 
all'azione nostra, individuale e collettiva. 

Fare ai nostri nemici tutto il male possi» 
bile; prenderli di mira e colpirli in pieno 
petto, senza esitazione, senza titubare, sen- 
za paura di postume scomuniche: colpirli 
nei loro affetti, nelle loro famiglie, nella loro 
vita, con eroici slanci, come la belva ferita 
che si difende disperatamente, che strappa 
coi denti brandelli di carne, e che, toglien- 
dola, da la vita in olocausto ai proprii figli. 

Roca, Beazley, Rossi, Cané, Navarro, sfi- 
lano per i primi dinanzi agli occhi del rivo- 
luzionario d'azione. 

O. Ristori. 


LA COMQUISTA INTELLETTUALE 
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È un bisogno nuovo, potente, svilup- 
patosi in seno alle società moderne come 
una necessità storica, come caratteristica 
principalissima della dignità umana, co- 
me avviamento al limite massimo di li- 
bertà, quello che provano le classi infe- 
riori, costrette a soggiacere sotto il peso 
della ignoranza, senza essere in grado di 
partecipare col cuore e colla mente ai 
progressi gl'àndiosi dei vari rami dello 
scibile, di potere anche loro aspirare alla 
compartecipazione, al moto ascendente 
del progresso, che é la risultante del lavo- 
rio cerebrale di milioni e milioni d’indi- 
vidui: e per conseguenza vogliono potere 
esercitare efficacemente il cervello, per- 
ché la natura che non ha fatto nulla di 
inutile, he dato loro quell’organo perché 
ne usino colio studio, nelle opere di ri 
cerca o di creazione, non per una inatti- 
vità vergognosa e umiliante. 

Non é vero, come ad arte insinua talu- 
no, che colla teoria comunistica si uccide 
la personalità per ridurre gli uomini a 
tanti anacoreti; questo errore madornale 
e grossolano deriva dal fatto che si consi»' 
dera il comunismo $cientifico moderno 
come una stessa cosa col comunismo dei 
popoli primitivi o selvaggi. Noi vogliamo 
applicare questa maniera di connivenza 
sociale ai popoli tali quali sono colle loro 
civiltà e costumi; quindi libertà assoluta 
dell'individuo nella società, conservazio- 
ne della personalità umana. Ma ciò non 
basta; il bisogno, cui abbiamo sopra ac». 
cennato, sentito in diverso grado dai pro» 
letari d’ogni paese, privi d’istruzione e 
non ammessi perciò a quelle lotte grandi 
che arrecano soddisfazioni e conforti a. 
coloro che sanno, non provando inoltre i 
piaceri del lavoro intellettuale, questo 
bisogno prepotente ed intenso di cono- 
scere, di sapere, di vivere la vita del perì» 
siero, simpone agli occhi del sociologo e 
dello scienziato, che ne traggono buonis. 
simi auspici per le teorie innovatrici. 
«Benché chimerica, scrive il Renan nel- 
l’«Avvenire della Scienza», ch’essa possa 
apparire dal punto di vista dei nostri 
costumi attuali, io ritengo come possibile 
questa simultaneità dellavita intellettuale 
e del lavoro professionale », 

E in realtà, quando si pensi quanto sia 
gravoso il lavoro manuale, spesso incon- 
sciente, protratto per lunghe ore, si capi 
sce facilmente come il povero operaio 
miri con invidia i professionalisti e desi- 
deri, voglia, esiga, coltivare lo spirito e 
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nes. I terzi che di lui si occupano non 
riescono a mettere in carreggiata la giustizia; 
il martire fa f.gotto per l'isola del Diavolo; 
i suoi persecutori tripudiano nell'ombra e 
nell’impuniti; il popolo osserva, accorre 
alla prima chiamata, si riversa per le vie, si 
agita, grida, minaccia, percuote, e la revi- 
sione del famoso processo, fino allora im 
possibile, s'impone, ed 1l disgraziato capi- 
tano riacquista la sua libertà. 

Quando il popolo vuole... nessuna forza 
al mondo resiste ai suoi irresistibili impeti. 
Se Berri e compagni hanno potuto riabbrac- 
ciare Je loro famiglie, stringere ancora una 
volta la mano dei compagni e degli amici, 
o debbono al popolo; al popolo che s'im- 
pone nelle cre solenni delle proprie rivendi- 
cazioni, che apiparisce in tutta la sua mresto- 
se grandezza nei momenti decisivi dell’a- 
zione e che ottiene in un istante ciò che 
gl'intrusi nor ottennero in tanti anni e con 
tante umiliazioni. 

Senza l‘ultirna risoluzione presa dalla 
Federazione Operaia Argentina, le cinque 
vittime dell‘infamia poliziesca e magistrale, 
avrebbero potuto dar a44i0 per sempre alla 
libertà, e rassegnarsi al martirio. 


portare anche lui il suo contributo al pa- 
trimonio scientifico dell'umanità riser- 
vandosi solo poche ore del giorno per 
fare un mestiere, liberamente scelto che 
dia agio di sviluppare i muscoli e di pro- 
durre quel tanto di lavoro utile che le sue 
forze consentono. 

« Se mi si obbietta, scrive sempre il 
Rénan nel libro sunnominato, che non 
v'é alcun mestiere al quale si possa ba- 
stare con quattro o cinque ore d'occupa- 
zione per giorno io risponderò che, in una 
società saviamente organizzata, in cui le 
perdite inutili, le superfluità improdutti- 
ve fossero eliminate, in cui tutti lavoras- 
sero efficacemente, e sopratutto ove le 
macchine fossero impiegate non per far 
senza dell'operaio, ma per sollevare le 
sue braccia e abbreviare le sue ore di 
lavoro, in una tale società, io dico, io sono 
persuaso che un piccolissimo numero di 
ore di lavoro basterebbero per il bene 
della società e per i bisogni dell’indivi- 
duo; il resto del tempo sarebbe consa- 
crato alla mente », 

È verso questo grande ideale che con- 


Yo, 
vergono gli sforzi degli anarchici, per | ueurat PRETE TITO TOR 
questo ideale essi sacrificano la vita e URI LANIER i 
sorridendo pongono la testa sul ceppo Urgenza dello sciopero venerale 


fatale. Concezione più ardita e meravi- 
gliosa mai fu formulata come questa, che 
pone come una base della società futura 
l'istruzione aperta a tutti; quindi aumento 
considerevolissimo dell’esercito dei lavo- 
ratori del pensiero e conquiste nuove ed 
immense nel campo della scienza, del- 
l’arte, della letteratura. 


———_ft—___—m 


L'organizzazione dello sciopero generale 
come mezzo rivoluzionario e di emancipa- 
zione, non é solamente una aspirazione se- 
condaria del proletariato cosciente, ma é una 
necessità urgente. 

Piti si tarda ad organizzare lo sciopero 
generale, meno saranno le probabilità del 
successo, 

Vi sono due fattori capaci di condurre il 

roletariato alla vittoria: il suo numero e la 
impossibilità assoluta in cui sì trova la so- 
cietà di poter produrre la più minima cosa 
senza il suo prezioso concorso. 

Ma mercé i progressi continui della 
scienza applicata all’industria e prostituita 
al capitalismo, la potenza di questi due fat- 
tori non può che diminuire giorno per gior- 
no. Lo sviluppo della meccanica ha per 
effetto, in realta, di ridurre continuamente 
il numero dei produttori e di aumentare 
quello degli intermediari, veri parassiti cy 
Il capitalismo prende al suo servizio ed zi 
quali getta un osso da rosicchiare, sufficiente 
per conformare la loro incommensurabile « 
cosciente nuliità, 

Quendo la meccanica non era perfezio- 
nata, e per corseguenza tutti i prodotti do- 
vevano essere il risultato del lavoro ma- 
muale ed ogni operaio della industria era un 
artista ed ogni lavoratore una macchina vi- 
verte, il parassitismo religioso, autoritario 
e capitalista sartbbe stato alia mercé dei 
primo sciopero generale che i produttori 
avesse: crgavizzato Lo Stato non avreble 
potuto so-tituire momentaneamente, come 
fa oggie come f.rà ancor più domani, gli 
scioperanti con dei soldati; sì pu6 fare un 
automa in sei ore, ma non si fa in sei mesi 
un artista incustriale competente. 

I privilegiati compresero sempre la cosa 
megi:o di noi. Cosi il lavoro non fu mai 
libero, al contrario, s’incatené ogni volta 
più a misura che la sua potenza reale an- 
dava facend si maggiore. 

Gli iloti, gli schiavi, i servi, i p oletari, 
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La liberazione di Berri e compagni dalle 
mani della polizia e della magistratura, avve- 
nuta pochi giorni or sono con un won /uogo 
4 procedere, viene a dimostrarci una volta 
più l’efficacia dell’azione diretta del popolo 
nella vita pubblica di una nazione. 

A nulla valsero i pianti di tante famiglie 
colpite nei più intimi, nei più #.ri effetti; 
a nulla le dichiarazioni franche e serene 
degli innocenti designati al martirio; a nulla 
le irrefragabili prove di innocenza perve- 
nute alla magistratura, le reclamezioni della 
stampa, l'indignazione degli avvocati difen- 
sori. I giudici rimasero impassibili, imper- 
turbabili, feroci per ben quattordici mesi, e 
già si aveva aperto per le vittime la via 
melanconica del presidio por tié.»po indeter- 
minado (vedi criterio dei magistrati!), quan- 
do fouî d coup, si annunzia un Weeting mon- 
stre, un meeting rumorose, espressiore fur- 
midabile della collera popolare contro i 
loschi e navarreschi armeggii deila giustizia 
resa strumento di persecuzione politica nelle 
orride, inquisitoriali persone dei giudici Na- 
varro, Cano e compagnia bella. 

Questo #ce/0ng, organizzato dal Comité 
Pro presos ed a cui avevano fitto adesione 
tutte le società operaie della repubblica Ar- 
gentina, parto:i immmediatamente il suo 
effetto: alla vigiglia della sua effettuazione, 
ì cinque innocenti furono riposti in liberta. 
I loro carnefici, in veste di giudici, insensi- 
bili ad ogni gemito di madre o di sposa, ad 
ogni imprecazione, divennero docili, man- 
sueti e pronti a render immediata giustizia 
dinanzi aila sola sainaccia di un movimento 
colossale nella Capitale,per le cui vie avrebbe 
echeggiato come un ruggito di leone, la 
protesta solenne di ua popolo fremente di 
rabbia e fors'anco qualcosa di peggio... 

doloroso il constatarlo, ma purtroppo 
€ cosî: non si ripara un'ingiustizia, non si 
rivendica un diritto, non sì conquista la 
libertà che per l’azione diretta del popolo. 
Il popolo. anche se ignorante ed avvilito, 
anche se ligio al trono ed al papato, fa ve. 
nir sempre i broccoli sulla pelle quando 
per un' momento si scuote, Troppe volte ha 
dato prova di se e troppe cose insegna a 
riguardo la storia. 

L'ingerenza di terzi, avvocati, deputati, 
ecc., nelle battaglie, sien pur minuscole fra»|.che il combustibile deve essere estratto dai 
pratagrato e borghesia, non. ha che un va- | minatori, e le macchine debbono essere co- 
ore formalistico e coreografia; in sostanza, | strutte dal meccanico. i 

i, ha fatto bancarotta, e nessuno più crede, Ma e domani? 
in realtà, nei suoi mendaci benefici. Il caso Non siamo lontani dal giorno in cui il 
Dreyfus, c'hio prendo a testiisone fra mille | grande principio della riservibilità delle 
altri, prova fino all'evidenza quanto tale | energie avrà cambiate le condizioni del la- 
ingerenza sia inutile e, più che inutile, dan- | voro agricelo e industriale. Il principio the 


} 


> 


umano, sfruttato dal capitale, oppresso dallo 


quali gli predicarono sempre la sottomis- 
sione cieca e passiva. 

La quantita di forza meccanica strappata 
oggi dal seno del nostro pianeta é vera- 
mente favolosa. La combustione di un solo 
kilogramma di carbone, supposto che si 
realizzi nell‘intervallo di un minuto, sa- 
rebbe epuivalente al lavoro di seicento ro- 
busti cavalli. Ogni nuova macchina che 
s'inventa, invece di essere un aiuto per l’o- 


verte in un rivale terribile,in uno strumento 
di miseria e di disoccupazione. 


pericolo, ma pel momento la partita ancora 


al 


furono le tappe necessarie del produttore | 


—sc— —-c|--E ERI né) 


. mendo in oscure e fetide stamberghe 


Stato, ingannato da tutte le religioni, ie: 


peraio, nella nostra ignobile società, si con- 


Questo costituisce già di per sé un 


non é interamente perduta perché succede 


produrre la disoordia nei due campi. Ma 


già diede risultati proligiosi — il telegrafo, 
il telefono, il fonogr.fa, la telegrafia senza 
fili, la trasmissione della forza motrice a 
distanza, ece. ecc. — promette risaltati 
sempre più prodigiosi, Già vediamo la méc- 
china generatrice inviare centinaia di ca- 
valli di forza a distanze enormi; l’energia 
di numerose cascate d'acqua È pure utiliz- 
zata in questo senso ed altre energie più 
potenti lo saranno f-a breve, 

E quando saranno raccolti e trasportati 
a distanza i miglisia di chilegrammi che 
rappresenta la marea quotidiana, i capita- 
listi potranno contemplare senza timore al- 
cuno uno sciopero generale di minatori, che 
oggi ancora produrrebbe, per la mancanza 
di combustibile ia paralizzazione generale 
di tutte le industrie. Certamente che allora 
esisterà la possibiità di sospendere il lavoro 
fomentando lo sciopero fra gii impiegati 
delle compagnie di elettricità incaricate di 
distribuire l'energia a domicilio. 

Ma questi, meno numerosi si potranno 
più facilmente rimpiazzare che non i mi- 
natori, potrebbero, i padroni, mediante la 
loro abilità, arrivare a formare allora un 
quarto stato con degli interessi personali in- 
timamente legati a quelli della borghesie; 
un quarto stato alla cui creazione tencono 
incoscientemente i socialisti democratici, 
come luminosamente lo ha dimostrato il 
nostro amico Kropoikin. 

Riassumiamo: oggi, e ancora per pochi 
anni, lo sciopero é e s:rà un'arma di com- 
battimento capace di ridurre il capitale alla 
mercé del lavoro. Più tardi le condizioni 
di lotta saranno meno fivorevoli. È urgente 
quindi, pensare ali’organizzazione quanto 
più prossima possibile dello scioporo gene- 
rale. 

In tutti i casi quelli che sotto l'apparenza 
di una prudenza, che é viltà o tradimento, 
si oppongono alla realizzazione di questo 
movimento sono, coscientemente o no, i 
peggiori nemici del proletariato. 

Possiamo tuttavia felicitarci che la ener- 
gia dei veri rivoluzionari non si lascia an- 
nientare dalla sistematica opposizione dei 
pretesi socialisti, che si occupano solamente 
delle sofferenze del popolo per sfruttarle a 
beneficio proprio, 

Questo può, da un momento all’altro, 


macchine, spregiati dai direttori, esposti 
adogni istante a gravi accidenti e pur 
tuttavia non riuscendo mai a guadagnare 
quanto basti a sfamare la loro famiglia. 

Più avanti sfileranno altri uomini già 
sopraffatti e sfiniti dal lavoro ai quali 
non resta che spingersi verso il delitto 
se ancora non hanno del tutto perduto 
la loro dignità; o che vi stenderanno la 
mano domandando l'elemosina il giorno 
in cui di uomo non gli é restato che 
il nome. 

Camminando ancora v'imbatterete in 
donne e giovanette deboli e sudicie la 
cui faccia é solcata dai segni icancellabili 
della sifilide, anzi tempo sacrificate sul- 
l’altare della lussuria per appagare le 
brutali voglie di qualche signorotto che 
voleva dimenticare gli amori impuri e 
illegali della sua sposa; e inoltrandosi, 
completerranno il cuadro altri bambini 
quasi nudi che si ravvolgono nel fango di 
innominabili vizi. 

Tutto questo vi resta impresso nella 
mente .in ispecie e quando dopo aver 
osservato tante miserie, tante ingiustizie 
sociali, vi trovate di fronte ad un’elegante 
palazzina da dove, allegremente e molle- 
mente appoggiate al braccio dei loro ga- 
ganimedi, vedete uscire, tutte racohiuse 
nelle loro ricche pelliccie una quantità di 
signore e signorine che rincasano dopu 
una notte di ballo dato « a benefizio dei 
miseri e dei derelitti », 

Sfacciata irrisione! 


officine—ove lavorando come altrettante 


* 
“ * % 

Se da li spingete la vostra curiosità 
fino aspiare a traverso la porta di una 
di quelle stamberghe ove vivono come 
cani, famiglie di otto o dieci persone vi 
sarà facile assistere ad uno di quegli 
spettadoli che straziano l’anima e fanno 
maledire a questa società inicua. 

Lisuun misero pagliericcio giace un 
bambino dallo sguardo quasi spento, con- 
sunto dalla tisi che lo divora, e al ca- 
pezzale una donna, sua madre, affranta 
dal dolore e disfatta dalle fatiche e dalle 
lunglie-veglie, che si contorce. dalla di- 
sperazione nel vedere suo figlio morire 
senza poter neanche bearsi in uno di 
quei sorrisi materni, essendo i suoi occhi 
pregni di lagrime, e senza che almeno un 
raggio di sole vada a riscaldarlo nell’ul- 
tima hora, perché il colossale palazze 
che le stà di fronte glie ne vieta il pas- 
saggio. 

AI di fuori, invece, un ricco equipaggio 
accoglie nel suo interno imbottito di 
splendida stoffa un'altro bambino, og- 
getto di cure infinite della sua bambinaia, 
cure molte volte respinte con orgoglio e 
gesto superbo, e questo perché con il 
latte con cui fu nutrito gli vennero instil- 
lati nel sangue i germi del disprezzo ver- 
so i poveri e verso i servi. 

E cosa ha fatto questo bambino per tro- 
varsi in cosi differente condizione dell’al- - 
tro? Non sono tutti e due del medesimo 
paese? non hanno la stessa età? non sono 


che importa! Come molto beue diceva Ba- 
beuf “ é meglio la discordia che un’orribile 
concordia nella quale si muoia di fame.” 


F. TARRIDA DEL MARMOL. 


o _———————€@ 


CONTRASTI UMANI 


Ricchezza e miseria!; lusso e fame! 

Ecco le due grandi caste in cui si divi- 
dono gli abitanti del nostro pianeta. E 
quanto differiscono una dall‘altra! Cono» 
sciuta per i fastosi vestiti la prima e 
peri sordidi stracci la seconda; allog- 
giando in splendidi palazzi l'una e dor- 
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l'altra; la ricchezza passando da un son- 
tuoso banchetto ad un altro, ed alimen- 
tandosi con un duro tozzo di pane la mi- 
seria; gettando via el denaro a piene ma- 
ni quella e mancandogli perfino il cen- 
tesimo all'altra; questa é la somiglianza 
che esiste fra loro. eguali? 

Però mi domando, ov'é che la prima No!... uno é ricco, l’altro é povero. 
prende il denaro che getta adogni istante? Pi 13 

Lo ha ottenuto col lavoro del povero, 
il quale é siato sfruttato fino a che gli é 
restata una goccia di sangue, é col ri- 
vato dall’incessante lavoro de migliaia di 
paria, che questa classe cosidetta privi- 
legiata si permette quel lusso scandaloso 
e insultante che par fatto a bella posta 
per dimostrare all’eterno sfruttato la sua 
cocciuta stupidaggine. 


* 
* * 


E ben triste appare la vita quando si 
osservano tutti questi diseredati che col 
capo chino ed in atto umile ci sfilano 
dinnanzi nelle tristi notti invernali, per 
ritrovarli più tardi rincantucciati su 
qualche gradino a gruppi di treo quattro, 
e molto spesso in mezzo a quei gomitoli 
di stracci vi sarà facile scorgere il viso 
livido, emaciato di bambini che si ab- 
bracciano per riscaldarsi. 


E, da un'osservazione ad uu' altra, mi 
domando ora, a cosa servono tutte queste 
chiese con annessi conventi che si chia- 
mano comunemente Case di Dio ove sono 
racchiusi uomini e donne, giovani e gio- 
vanette, non ad altro dediti che a mastur- 
barsi per frenare gli ardori della carne 
che si ribella a tutti i dogmi e a tutte le 
religioni? 

A cosa servono tutti questi quartieri ove 
stanno prigionieri ‘migliaia di giovani 
strappati sui vent'anni alle loro famiglie 
per insegnarli l’arte d’uccidere un nemico 
immaginario che si presentasse domani 
alle porte del loro paese spintovi da altri 
uomini decorati e gallonati per nascon- 
dere il sangue proletario di cui è imbrat- 
tato il loro corpo? 

Perché non lasciare che tutta questa 
gente si confonda in una comunione di 

All'alba v’imbatterete con uomini che | affetti e di proficuo lavoro, perché non 
col passo trettoloso si avviano a diversi |!lasciate che questi giovani che tenete 
reclusori stile moderno — detti grandi !Ischiavi della forza e soggiogati dalla reli- 








giosa menzogna non li spingete a coloniz- 
zare e a rendere fertile tante terre incolte 
che basterebbero col ricavato a formare 
la felicità di tante famiglie? Perché non 
lavorate anche voi, o ricchi, invece di 
insegnare ai vostri figli il disprezzo per 
gli operai e per i poveri? 

Ecco molte domande alle quali voi non 
potreste rispondere che con una nuova 
menzogna, non potendo in maniera alcu- 
na dimostrarci quale ragione avete per 
odiarci e condannarci ad un’eterna mi- 
seria. 

Verrà il giorno però in cui quest’'essere 
tanto disprezzato si renderà conto .dei 
suoi diritti e della sua forza, ed allora 
sollevando alteramente la testa vi dirà: 

— Qui ci sono io! 

Allora la faccia del mondo cambierà, 
le diverse caste spariranno, e fiumi di 
sangue scorreranno per ogni lato, 

Sara un rimedio terribile, però efficace. 

Sara la rigenerazione dell’ umanità 
sbocciata dal sangue. 

RENATO BLOK. 


NANIZAZ NANA 


IL REGICIDA 








Mentre sulle ali del telegrafo corre velo- 
cemente la notizia dall'uno all’altro polo, 
due uomini sono fuori della vita: l'uno nel 
regno dei più, l'altro nel numero dei sepolti 
vivi; del primo caduto sotto il colpo ben 
diretto della giustizia popolare non ne ri- 
mane che una putrida carogna; — l’altro, 
dopo dieci mesi di orribile prigionia, di tor- 
ture inenarrabili, é selvaggiamente strango- 
lato dagli sgherri di Vittorio Emanuele III 
nel tenebroso ergastolo di Santo Stefano. 


Compariamoli entrambi. 


Il primo, salito in alto dopo esser passato 
sopra migliaia di cadaveri, il suo regno non 
é che una continua tempesta, ad un suo 
cenno sono gettati nelle orrende segrete 
centinaia d’innocenti: perché non vogliono 
pensarla a suo modo, per un suo capriccio 
le vie sono ricoperte di cadaveri, per la sua 
sfrenata ambizione i campi prima ricoperti 
di verde messi si sono cambiati in un am- 
masso di rovine tutte intrise di sangue e 
cosparse di brandelli di carne umana, e dove 
prima il soffio della natura rallegrava la vita, 
dopu la voce lugubre del cannone e della 
mitraglia tutto é desolazione e morte. 


L'altro, milite. oscuro cella plebe, fin 
dalla fanciullezza non conobbe che sofle- 
renze, miserie e dolori; la sua vita non é 
he una sequela di amarezze e di vergogne, 
e quando alfine dopo aver passato pel tra- 
mite di tutte le ingiustizie umane, quando 
questa società non lo considera più un uomo, 
ma una macchina, e lo rigetta lontano da 
sé perché é un artefice del braccio, e non 
un rappresentante dell'oro, egli comincia a 
comprendere quanto la presente società sia 
ingrata e vile con lui, e dopo aver passato 
in rassegna tutti i partiti dal monarchico al 
repubblicano, dal socialista-democratico al- 
l’anarchico, in tutti, meno nell'ultimo, ri- 
scontra l'ambizione e la presunzione di 
emergere, di dominare le masse e renderle 
sempre più asservite al capitale; dopo aver 
ponderato e meditato sui diversi mezzi per 
combattere lo S:ato, rigetta lungi da sé la 
minuscola e tisica repubblichetta del ponte- 
fice Mazzini, disprezza ed aborrisce lo 
sfacciato ed ibrido connubio dei collettivisti 
con la borghesia, ed il suo ultimo sguardo 
€ per il comunismo anarchico che ha per 
bandiere: “uno per tutti e tutti per uno” e 
“<q ciascuno secondo i suoi bisogni”. Ma anche 
qui non si ferma in inutili e viziate discus- 
sioni mentre le necessità si fanno imperiose, 
non può sopportare la paralizzazione del 
lavoro con le braccia incrociate mentre i 
ventri sono vuoti e la fame miete le sue 
vittime; il suo nobile cuore a cui fanno capo 
tutti i dolori dell'umanità, disdegna ogni 
prorroga; allora gli passano innanzi alla fan 
tasia,come visioni sublimi,coloro dhe ammo- 
mirono con fatti individuali la borghesia e 
sacrificarono la loro vita in pro dell’Ideal: 
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Egli va, si eleva al disopra della folla vile e 
colpisce. 


Giustizia é fatta...... 


F. GUERMANETTO, 
Bahia Btanca, Luglio 19039. 























L'AVVENIRE 


INFAMIE POLIZIESCHE 


Una trama sventata 





Nel nostro numero scorso dando conto 
dell’arresto del compagno tipografo Ge- 
rolamo Bontempi del gruppo « L’Avveni- 
re», manifestammo il dubbio che il de- 
litto, di cui il compagno nostro é impu- 
tato, altro non fosse che una nuova infer- 
nale trama ordita dalla polizia con l’ap- 
poggio e la decisa cooperazione del tri- 
stemente celebre giudice inquisitore Na- 
varro. Oggi, dopo le indagini da noi fatte 
e le informazioni ottenute, siamo in grado 
di poter affermare che non ci eravamo 
sbagliati, 

E veniamo senz'altro alla narrazione 
dei fatti: 

Quattro anni fa (1899) il compagno G. 
Bontempi non trovando occupazione del 
suo mestiere di tipografo, entrò a lavo- 
rare nell’officina di un conosciuto e sti- 
mato elettricista di questa Capitale. 

Un giorno, basandosi su sospetti che 
risultarono infondati, la padrona di casa 
fece condurre il Bontempi alla commisse- 
ria, accusandolo di violazione di una mi- 
norenne, delitto che, secondo la denun- 
ziante, era stato consumato sulla persona 
di una sua figlia. 

Come é facile supporre, il compagno 
nostro protestò proclamando la sua inno- 
cenza: e difatti pochi momenti dopo si 
recò in commisseria il marito della de- 
nunziante e dichiarò che non era stato 
consumato il delitto che al Bontempi si 
imputava. La stessa signora ritirò l’ac- 
cusa, riconoscendo l’errore e facendo le 
conseguenti scuse. 

Il compagno Bontempi fu rilasciato 
immediamente in libertà. E tutto fini li... 
per allora. 

Però il martedi della settimana scorsa 
l’amico nostro fu — come già annunziam- 
mo — arrestato per ordine del giudice 
inquisitore Navarro, 

Condotto alla presenza di questo fami- 
gerato Torquemada, questi gli notificò 
che era accusato di violazione di mino- 
renne (!!!} e che la querelante era la 
signora C. 

L'indignazione dell’amico nostro non 
ebbe limiti: protestò, riferi gli antece- 
denti, dimostrò l'assurdità dell'accusa... 
ma le sue buone ragioni a nulla valsero; 
Navarro dette ordine di ricondurlo al 
«cuadro 3° del Departamento de policia» 
ove attualmente si trova. 


E poi.... più nulla.... 

Venuti a conoscenza dei suesposti fatti 
noi, del gruppo «L'Avvenire», facemmo 
le necessarie indagazioni. 

Due compagni nostri si recarono Gio- 
vedi sera 23 corr. al domicilio del signor 
C., portatori di una lettera di Bontempi, 
nella quale questi lamentavasi di non 
aver ricevuto risposta ad una sua prima, 
invitava l’egregio elettricista a dare spie- 
gazioni su ciò che succedeva, 

Il signor C. e la sua signora ricevettero 
cortesemente i due inviati e tennero loro 
la seguente conversazione: 


— Veniamo—dissero i compagni nostri 
--da parte di Bontempi, e siamo portatori 
della presente sua lettera.... Siamo al 


fà, e, parendoci strano che dopo tanto 
tempo si intavoli una querela simile con- 
tro un lavoratore onesto e da lei stesso 
riconosciuto innocente, desidereremmo 
spiegazioni in proposito. 

— Casco dalle nuvole—rispose il signor 
C. con atto di stupore — questo é vera- 
mentre un’affare strano! Ricevetti in. 
fatti l‘altro giorno una lettera di Bontempi 
e, dico francamente, la lessi e rilessi con 
attenzione quattro v cinque volte senza 
riuscire a spiegarmi il motivo di essa. 
Veramente, dopo il lamentato incidente 
di or sono quattro anni, io non mi ricor- 
davo più di nulla, e fu solamente rian- 
dando colla mente al passato che mia 
moglie ed io abbiamo potuto rievocare 
ciò che nel 1849 successe. Però DICHIA- 
RIAMO CHE DOPO D'ALLORA NON CI 


corrente di ciò che successe quattro anni 





OCCUPAMMO PIÙ DI *« CIÒ », e NON 
ESISTE DA PARTE NOSTRA QUERELA 
ALCUNA CONTRO IL BONTEMPI; ci 
causa dunque meraviglia l'arresto e l‘ac- 
cusa contro l'amico vostro. D'altronde 
abbiamo saputo che egli fu parecchie 
volte per causa delle idee che professa, 


se qualche accusa o querela esisteva con- 
tro di lui, perché non processarlo allora? 
Ciò ci riesce inesplicabile! » 

Il modo schietto e leale con cui si 
espressero i coniugi C. convinse.i com- 
pagni nostri che quella era buona gente, 
incapaci di nuocere a chicchessia ren- 
dendosi complici di un delitto che la po- 
lizia ha cinicamente calcolato e tenta 
condurre a termine. 

Di fronte a simile dichiarazione i due 
inviati manifestarono la loro certezza che 
trattasi di un infame pretesto della poli- 
zia per perseguitare l‘attivo compagno 
G. Bontempi, colpevole solo di comporre, 
come tipografo, L'AVVENIKE, e coadiu- 
vare, come anarchico, alla propaganda 
del nostro ideale, Indi, considerando come 
piuto il loro incarico, si ritirarono. 

n'a 

Tutto ciò ci autorizza dunque affermare 
che la polizia con la complicità del suo 
fedele alleato giudice Navarro ha ordito 
la trama che noi abbiamo ora sventata, 
ed ha arrestato il compagno nostro Bon- 
tempi con la criminosa intenzione di pro- 
cessarlo per un delitto che non ha autori 
perché non fu consumato; con il proposi- 
to delittuoso di seppellire l'incartamento 
dell‘'ingannevole processo in qualche ar- 
chivo, facendo soffrire all'amico nostro 
un «carcere preventivo » che durerebbe 
chissà quanto tempo. 

Convinti che l‘energica agitazione po- 
polare -- la quale giorni fa strappava dal 
carcere cinque innocenti lavoratori vit- 
time dei criminali istinti dello stesso 
giudice Navarro — sarà l‘unico mezzo 
efficace per impedire che il mostro sfoghi 
ancora una volta la sua idrofobia reazio- 
naria verso un compagno nostro, centro 
cui non pesa accusazione alcuna, perché 
— come dicemmo -—- non esiste parte lesa 
DENUNZIAMO il nuovo delitto ordito e 


che stan compiendo la polizia e la ma- 
gistratura a danno di un onesto e labo- 


rioso operaio, ed INVITIAMU le società 
e la stampa operaia a volerci coadiuvare 
nella campagna che intraprendiamo in 
pro della sua scarcerazione, 

I Gruppo L'AVVENIRE. 





Riceviamo e pubblichiamo: 
I compagi di Vil'a Crespo. riuniti la sera 


del 21 luglio, rivendicand» il diritto di pro- ; he secondo ins. gna la Storia, furono 


pagate le proprie idee alla luce del sole, 
protestano contro l'arbitrario arresto del 
compagno Bontempi e gli inviano i più sin 
ceri saluti di solidarietà 

IL Gruppo L'Aurora, 


Nalalalaatataaa 


IL GRIDO! 


——_——_———_—e___t- 


-_ mm —————————6€_ n==-==-—_——————6___———————————————_____—_—_—__——_FrF—_rTTTFFv>>ppk020%aAa«yvyvyvv»m»_.-._._—.—”—oe—_ _—'—'or_oorr-’—e—m’remee 


persi i c———.@-@—T__r;6&6eo 5stt0 6 c@’0c@-c’@c.<sgceieliiuiuelbisieiiicti 


grinfe il compagno Bresci, la povera vittima 
colpita incatenata e inerme. Contro quel- 
l’infame e misteriosa esecuzione, dev'essere 
Vendetta! il grido che deve uscire dal petto 
di ogni uomo cosciente, 

Quella terribile vendetta que capitolerà 
ogni e qualsiasi governo, seguita dal fatal 
fuoco dell’ira d'ognuno e di tutti che sbar- 
reraà il passo alla vacillante borghesia e a 
tutto l’insieme che la sostiene, marcati col 
nome di Ladri ed Assassini !! 


Asbi. La Plata. 
VASI 


3. CONGRESSO OPERAIO 


VENERDÎ 12 





Si apre la sessione colla lettura di una 
nota rimessa da Berlino, domandando 
l'invio di un delegato al congresso ope- 
raio che avrà luogo in Dublin nei giorni 
7 e8 del prossimo luglio. 

Nelle imedesima comunicazione si par- 
tecipa che gli operai di Londra presen- 
teranno un’ordine del giorno protestando 
contro la legge di residenza votata nella 
repubblica Argentina. 

Si passa quindi a trattare il tema 


37-Come faranno i cocchieri per differen. 
ziarsi dai cavalli, 


Il delegato Mufioz espone estesamente 
come i cocchieri lavorino più e vivano 
peggio dei cavalli che devono custodire. 
In seguito a ciò il Congresso sanzionò 
un’ordine del giorno consigliando tutti 
gli operai di tale mestiere ad associarsi 
per potere poi, uniti, combattere più vi- 
gorosamente ed in migliori condizioni, i 
loro oppressori. 

Considerando poscia una proposizione, 
secondo la quale dovrebbesi proteggere, 
in tutto quanto sia possibile, la donna, 
dopo varii discorsi, si accordò iniziare 
un’attiva propaganda onde combattere i 
trafficanti di carne umana ed impedire la 
«tratta delle bianche», 


Suscita una viva discussione il seguente 
tema presentato dal delegato della Società 
dei Cappellai: 

« Riconoscendo lo sciopero generale come 
unica efficace arma per la rivendicazione 
degli umavi diritti, come si provveder4, 
durante lo sciopero, al vitto ed all‘allog» 
gio? E, risultando noi vittoriosi, come si 
organizzerebbe la produziune ed il con- 
sumo 

Tutti i delegati riconoscono l’importan- 

za del tema. Alcuni però obbiettano che, 

considerando lo stato poco più che em- 
brionario dell’attuale organizzazione del- 

la classe lavoratrice, la discussione di 

questo tema é prematura. A questi ri 

spondono altri delegati”facendo osservare 


inogni tempo te minoranze coscienti e 


decise quelle trascinarono alle grandi 
| rivoluzioni le maggioranze indifferenti; 
la società burgheseo, corrosa nelle sue fon- 
i damenta, é barcollante, ed il suo sfacelo 


Fu dalle miserie dell’Italia tutta, dal. ’op- 


pressione fatta ai suoi figli, martiri del pen- 
siero, e dalle infuocate ossa sparse per le 
maledette ande africane, dalle vittime del 
regio piombo in Sicilia, nella Lunigiana ed 
a Milano, fu infine dall'insvlto perenne e 
la continua tirannia colle quali il re Um- 
berto, degno discendente della selvaggia 
stirpe dei masnadieri di Savoia, calcava il 
generoso popolo d’ Italia, che sorse quel 
gran grido di Giustizia!! mu 

E quel grido lungi dal passare indifle- 
rente ira l'umanità, fece eco nella coscienza 
di Gaetano BHBresci, eroe ple- 
beo, che col sacrificio della propria vita 
volle liberare il popolo italiano dalle fsuci 
di colui che più che uomo era una belva. 

Ma il discendente di Umberto I, in nulla 
differente dal padre,come tto magnanimo del 
suo primo tempo di regno espresse bien alto 
il desiderio di vendicare il re- mitraglia, 
e vile come questo e come tutti i re, diele 


compiuta in quella tomba dei vivi, che é 
il tenebroso ergastolo di Santo Siefar 0, dagli 
sgherri a lui fedeli che tenevano nelle loro 


mutamente l’ordine di vendetta Ja quale fu : 


inevitabile 6, forse, prossimo. Uno scie» 
pero gencrale potrebbe, anche oggidi, 
risultare il periodo algido della rivolu- 
zione sociale. Essendo scopo del Congres- 
so scambiare e dilucidare idee e tracciare 
una linea di condotta per le società ade- 
rite, non solamente é utile la dicussione 
del tema dei cappellai, ma bensi il Con- 
gresso farebbe bene rispondere alle do- 
mande, 


Le ragioni esposte da questi ultimi soné 
ben accolte dall'assemblea dei delegati e 
dal pubblico in generale. 

In seguito viene approvata la seguente 
mozione: 

«In caso ei sciop:ro generale il popolo 
dovrà appellare a tutti i mezzi a sua pot 
tata al fine di provvedere al suo vettova» 
giamento ed alloggio, non potendo il Con» 
gresso fare alcun pronostico su ciò che. 
possa succedere dopo lo sciopero gene» 
rale ». 

Si dà lettura di.una nota presentata dai 


: muratori del sobborgo di Belgrano nella 


quale detti operai domandano di formar 
parte della F. O. A. Dopo breve discus- 
sione € riconfermato l'accordo preso nel 
secondo Congresso che dide: « La Fede- 
razione Operaia Argentina non può am- 
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mettere nel suo seno due società dello 
stesso mestiere dentro il perimetro di una 
sola città »; si consiglia pertanto a detti 
lavoratori che si uniscano alla già osi- 
stente Società Operai Muratori. 

Alla mezzanotte la seduta é levata. 


SABATO 13—(Ultima Sessione) 


Il compagno Matamoros che presiede 
apre la seduta alle 9 pm. 

Si da lettura del verbale della sessione 
anteriore. È approvato. 

Dopo una deliberazione di poca impor- 
tanza,sidanno per esauritiitemi e si passa 
alla discussiune dollo Statuto della F.O.A. 
in cui vengono fatte le seguenti modifi- 
eazioni: 

L'articolo 7 é soppresso, 

L'articolo 14 (ora 13) é riformato come 
segue: «Art. 13.—Se il Comitato Federale 
eperasse in modo contrario a ciò che gli 
statuti dispongono, le società federate 
prenderanno quelle misure che conside» 
rassero necessarie per ottenere la fedele 
osservanza degli stessi e degli accordi 
del Congresso.» 

L'articolo 18 fu modificato nella se- 
guente forma: «Art. 18.—Le società fede- 
rate hanno indipendenza per dichiarare lo 
sciopero generale o parziale del loro 
mestiere. In tal caso però devono comu- 
nicare la loro decisione alla F.0. A. af- 
finché questa prenda le misure neces- 
sarie ». 

All'articolo 13 venne fatta la seguente 
aggiunta: « Itemi proposti ai futuri 
congressi, quando siano presentati dopo 
del termine prefisso, saranno discussi una 
volta che il Congresso abbia terminato 
l'ordine del giorno ».- 

Terminata la modificazione ed appro- 
vazione degli statuti, si tratta il seguente 
tema, aggiunto, all’ ultimo momento, al- 
l'ordine del giorno: 


Questione femminista, — Situazione econo 
mica della donna. 


Il delegato Ghiraldo fa uso della parola 
dimostrando l’importanza che riveste il 
tema in discussione, ed il Congresso ac- 
cetta, ad unanimità, le seguenti conclu- 
sioni: 

« L'attuale condizione economica della 
donna operaia, inferiore a quella dell’o- 
peraio, fa di quella una soggiogata di 
questo; però non c'é, non dev’esserci que- 
stione femminista, ma bensi questione 
puramente umana, puramente sociale, 
inquantoché lo spirito di vera solidarietà 
della razza, benché tenendo in conto la 
differenza dei sessi, esige che la donna 
non segua diffidente il gran movimento 
di avanzamento universale poiché in tal 
caso il progresso sarebbe incompleto. 

« L'indipendenza economica della don- 
na s'impone, dunque, affinché questa sia 
pareggiata all'uomo, lotti per la maggiore 
emancipazione umana ». 

Il delegato Mattei domanda se una so- 
cietà può trasgredire le deliberazioni del 
Comitato Federale, come, per esempio, 
prender parte a un meeting avendo quegli 
stabilito il contrario. Dopo un'ampia di- 
scussione i delegati riconobbero che una 
società aveva mancato alla deliberazione 
del Comitato Federale i cui accordi sono 
obbligatorii per tutte le società federate. 

Indi si elegge la nuova Commissione 
Amministrativa, 

Si procede poscia alla chiusura del Con- 
gresso, votandosi per unanime acclama- 
zione inviare il seguente saluto a tutti i 
lavoratori del mondo: 

«Al terminare le sue sessioni il terzo 
Congresso della Federazione Operaia Ar- 
gentina invia un saluto e un grido d’inco- 
raggiamento a tutti gli operai del mondo, 
& tutti i fratelli di causa che fieramente 
combattono oggi per l'avvento di un’or- 
ganizzazione sociale ed economica più in 
armonia colle leggi della natura». 

Sono le 3 1[2 dopo mezzanotte, 
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1 gruppi o compagni che desiderino re- 
lazionarsi col gruppo “L'Aurora” di Villa 
Crespo, possono rivolgersi al compagno G. 


rie ata 55, Villa Crespo, (Bue- 
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L'AVVENIRE 


Da Villa Crespo 
IN GIRO PER LE FABBRICHE 





LA FABBRICA DI TESSUTI DI ENRIco 
DeLL'Acqua E Cia, — “Non É oro 
TUTTO QUEL CHE Luccica. — Bet- 
LEZZE ESTERNE E BRUTTURE INTERNE. 


Non di rado avrete sentito parlare della 
fabbrica di tessuti di E. Dell'Acqua e Cia., 
in cui lavorano ben 1400 persone, di cui, 
senza esagerazione, più di 1000 son donne 
la maggior parte fanciulle dai 10 ai 15 anni. 

Gli apologisti della stampa prezzolata 
presentano al pubblico credulo la suddetta 
fabbrica come stabilimento modello, co- 
strutto e funzionante secondo che i moderni 
progressi dell'industria e dell'igiene esigono. 
Ma in realtà se perfezionamento 0, meglio 
detto, raffinatezza esiste, questa é nello 
sfruttamento dei lavoratori. “ Non é tutto 
oro quel che luccica”, ed esaminando atten- 
tamente e più davvicino questa fabbrica, 
penetrando nell‘interno di essa ed interro 
gandone le vittime dell'inumano sfrutta. 
mento non tarderebbesi a scoprire la men- 
zogna sparsa ad arte dai venduti adoratori 
del vitello d'oro, poiché le brutture interne 
eclissano le parvenze esterne. 

Chi di voi, amici lettori, si recasse una 
qualche mattina suli’angolo delle vie Triun- 
virato e Serrano si vedrebbe sfilare dinanzi 
a piccoli e silenziosi branchi un gregge di 
incoscienti uomini, donne e ragazze che 
fino dall'età di 10 o 12 anni igressano nella 
fabbrica ove, per pochi centavos, lavorano 
11 ore al giorno, facendo concorrenza ai 
loro fratelli e padri, i quali, spesso, restano 
forzosamente disoccupati, perché la loro 
mano d'opera esigerebbe essere meglio pa- 
gata di ciò che ad una ragazza comune- 
mente si paga. 

Voi vedreste, ripeto, queste povere vitti- 
me del lavoro, i cui pallido e dimacrato 
viso vi indica i sc ffrimenti e l’anemia causata 
ad esse dal polwischio dell'anelina ed altre 
droghe velenose impiegate nell’ industria 
tessile. 

Nella fabbrica in parola, come negli sta- 
bilimenti congeneri, il lavoro é diviso per 
sezioni, ed il salario dei lavoratori varia a 
seconda del lavoro a cui sono dediti. 

Gli operai addetti alla tessitura lavorano 
a cottimo, e la loro mano d'opera é così 
mal retribuita che quando hanno multo la- 
voro giungono tutt'al più a guadagnare da 
$ 0,90 a 1,00 al giorno se donne, e da 1,20 
a 2,00 se uomini. Le multe che con fre- 
quenza si applicano in questa sezione va- 
riano da uno a cinque pezzi, arrivando qual- 
che volta, fino a $ 12,00. 

facile immaginarsi come si trovino a 
mal partito quegli operai a cui tocca di tanto 
in tanto una di queste multe; per quella quin 
dicina, il magro salario, diminuito cosi bru- 
scamente di 12 pezzi, non basterà in nessun 
modo a supplire ai primordiali bisogni della 
vita. L'operaio, lavorando, sarà cosi co- 
stretto a far debitî,... se pur trova chi gli 
faccia credito. 

Nella sezione “incanatori” vi lavorano 
quasi tutte bambine, ed il salario giornaliero 
è di $ 0.40, 0,50 fino a c,60 al giorno. 
Questi irrisori salari sono spesso ridotti alla 
minima espressione dalle multe a cui le ra- 
gazze vanno soggette. 

Gli operai addetti alla sezione “maglieria” 
guadagnano press’a poco come i tessitori, 
colla differenza però che quivi le multe sono 
inferiori; esse variano da 0,50 a 1 peso. 

Vi sono molti operai che lavorano nel 
sotano, che, come é noto, data la bassa ubi- 
cazione della fabbrica E. Dell'Acqua e Cia., 
di tanto in tanto é inondato dagli straripa- 
menti del vicino torrente Maldonado. L'u- 
midità che conseguentemente ne deriva pro- 
duce dolori reumatici ai poveri diavoli che 
lo abitano per 11 ore al giorno. 

Le donne che lavorano nell’ “incanatorio” 
devono pagare le filaccie che si producono; 
i padroni poi vendono queste filaccie, e l’im- 
porto non si sa mai dove vada a finire. 

Non v'é equanimità nel sistema di retri- 
buzione della mano d'opera, ed impera il 
più irritante favoritismo. Succede, per esem- 
pio, che quattro operaie che lavorano ad un 
medesimo tavolo, fanno lo stesso lavoro e 
percepiscono parte 1 peso, altre 1,30 efaltre 
ancora 1,50 al giorno; cosi pure passa fra 
gli uomini, relativamente. 

I pagamenti son fatti ogni 15 giorni; pe- 
rò tutti gli operai sono arretrati di una 
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quindicina di lavoro, che i pad'oni ritengono 
come “deposito”. Calcolando che in que.ta 
fabbrica lavorano, come dissi, un migliaio e 
mezzo di persone, la somma “depositata” 
forma un discreto capitale il cui interesse 
godono gli sfruttatori, 

Tutti i lavoranti sono quivi obbligati a 
pagare un tanto per la /impieza, ed un'altro 
tanto per “gi’infortuni sul lavoro”; ma se 
per disgrazia qualcuno si fa male, il sussidio 
che riceve é insignificante. \ 

Se poi, per caso, un operaio sentendosi 
male, dovesse qualche giorno assentarsi dal 
lavoro e non avesse la possibilità di avvisare 
spiegando il motivo della sua assenza, al 
suo ritorno in fabbrica, sarà punito con la 
sospensione dal lavoro per qualche giorno, 
oltre alla multa. 

E dopo ciò che ho, furse deficientemente, 
esposto, chi osa asserire che la decantata 
fabbrica di tessuti di Enrico Dell'Acqua e 
Cia. non sia invece un vero stabilimento 
penale? 

Tutta questa indicibile sequela di pre- 
potenze, angherie e soprusi succede ancora, 
amici lavoratori, perché non siete organiz- 
zati, ed i padroni si approfittano a vostro 
danno della vostra inesplicabile ind:fTerenza. 

Unione, ci vuole! Coraggio, compagni di 
sventura, uniamoci, organmizziamoci e sare- 
mo forti. 

Date retta ad un 

OpeRrAaIO. 








Movimento Operaio 


Gl operai «cortadores de calzado» che si 
dichararono in isciopero fin dal giorno 17 
dello scorso mese di giugno, per non poter 
sopportare oltre le vezzazioni di cui erano 
continuamente vittime per parte dei loro 
sfruttatori, continuano immutabili nel loro 
proposito di conseguire quei miglioramenti 
che tanto giustamente reclamano. 

L’inaspettato prolungarsi della lotta pro- 
cur6 ad essi preziosi ammaestramenti. 

Pubbicarono e diffusero fra gli operai e 
la cittadinanza bonaerense in general un 
eloquente manifesto nel quale dopo spie- 
gati i motivi che li indussero ad abbando 
nare per un momento il faticoso e mal re- 
tribuito lavoro, e dato conto della lotta che 
da un mese sostengono contro i superbi 
borghesi che si mostrono recalcitranti nel 
voler concedere quel poco che gli operai 
domandano, dichiararono il dboycott contro 
la ditta Marchi Hnos. per esser questa la 
fabbrica che più crudelmente tiranneggia 
coi suoi operai. 

Lo stesso proced:mento si propongono gli 
scioperanti di seguire con alcune case del 
ramo. 

Le altre corporazioni operaie per mezzo 
delle rispettive società di resistenza, invia- 
no ai «cortadores de calzado» quei ricorsi 
que le loro forze permettono apportare. 

1 proprietari di fabbriche, per parte loro 
si sono uniti in comitato, ed intimarono sfac= 
ciatamente agli operai di ritornare al lavoro 
prima del prossimo lunedi, minacciandoli, 
caso contrario, di non accettarli più nei lo- 
ro stabilimenti e di provvedersi altrove di 
lavoratori. 

Non é improbabile che, stando le cose a 
questo punto, succeda lo sciopero generale 
dei lavoratori dell industria calzolaria, ci6 
che a nostro parere dovrebbe esser stato 
fatto fin dal principio. 

Il manifesto termina ringraziando i pa- 
nattieri che giornalmente inviano pane agli 
scioperanti, come pure tutte ie società che 
finora prestarono il loro aiuto, avvisandole 
che lo sciopero dei «Cortadores de calzado» 
lontano dal cessare, entra ora nel suo pe- 
riodo algido, e per ottenere il trionfo che 
credono prossimo, é necessario seguono 
prestando il loro aiuto ai lavoratori in scio- 
pero. 

— In una numerosa assemblea tenuta la 
sera del giorno 20 corr. dalle due società di 
cocchieri, si accordò ad unanimità l'unione 
delle due società in una sola, la quale pren- 
derà il nome di «Centro di Resistenza Union 
Cocheros de Buenos Aires. 

La nuova società rimase aderita alla Fe- 
derazione Operaia Argentina. 

Si nominò fra i presenti una commisione 
per redattare gli statuti. 

La stessa società «Union Cocheros de 
Buenos Aires» derà il giorno 10 Agosto, 
nel locale della Casa Suiza, Calle Rodriguez 
Pefia 254, una festa famigliare, con un este- 
so programma d'‘indole libertaria, rappre 
sentandosi, fra l'altro, il bel dramma sociale 


intitolato «Aurora.» Dopo la funzione avrà 
ballo. 

— La Società Cosmopolita di Pittori «La 
Universal», ha indetto una reunione di pro- 
paganda, che avrà luogo domenica 26 del 
corrente, nei saloni del giornale La Prensa. 

Tucumian — Gli spazzini municipali di 
questa città si sono dichiarati in isciopero, 
reclamando l'immediato pagamento dei tre 
mesi di salario loro dovuto. 

— Rosario — La domenica scorsa ebbe 
luogo un meeting organizzato dalle locali 
società operaie, onde protestare contro l‘ar- 
rivo nella R. Argentina dei 6000 frati e mo» 
nache di cui gif parlammo nei numeri 
scorsi. 

Si calcola che a detto wmeeling abbiano 
preso parte piu di 6000 persone fra cui nu- 
merosissime donne. 

La colonna dei dimostranti sfilé in suon 
di protesta per le vie Cordoba, Comercio, 
Mendoza fino alla piazza Sta. Rosa, ove pa- 
recchi oratori popolari fecero uso della 
parola stigmatizzando in termini energici 
l'opera delle congregazioni religiose, della 
borghesia e dei governi in generale. 

Poscia la manifestazione si sciolse fra le 
grida di Abbasso loscurantismo e le veli» 
gioni! Abbasso tl clero! Viva la Rivoluzione 
Sociale! Viva l'emancipazione dei laoratori! 
Viva l'Anarchia! 


PICCOLA POSTA 


La Plata-A.M.-—Irà en el proximo num. 

Capitale — V .M. — Il primo non và, ve- 
dremo il secor do. 

Bahia Blanca —F.G.—Pass. é irreperibile 

Concepcibn de Tucnman — G, B. J. — L 


© 


, a 
lista di cui ci parli non é quella pubblicata 
nel N. 13? 


CEARDEVRO CHA DISROCTRO TERDISRD TRA 


SOTTOSCRIZIONE VOLONTARIA 
a favore «ell AVVENIRE 


ENTRATA: 

Capitale — Gruppo i'Aurora. — A. Del 
Giudice 0,20, Juan Tesei 0,20, G. Costa 0,30, 
A R 0,40, Uno della fortuna 0,25, Balilla 
0,50, Biasi 0,25, Mazzini 0,10, Dell'Oro 0,20, 
A.C. 0,20, Tesei Domenico 0,50, G. Gollo 
0,20, Piccinini 020, Tesei Amerigo 0,10, V. 
G. R. 0,36, J. M. 0,20, Alippi 0,10 —Tot. 4,20. 

Lista 549 (Paganelli) -]. D 1,00, M.R. 0,20, 
Francisco Lopez 0,20, Gregorio Elias 0,10, 
Mi 0,30, Vicenta Buongiorno 0,10, José Fer- 
rero 0.10, Aspirante a papa 0,05, Nabiso 0,05 
Bravo Ristori 0,05, Viva la Anarquia 0,10, 
Herrera 0,10, R. B. 0,50, L. Laghebbo 0,25, 
Nona Monica 0,20, Un anarchico 0,10, Un 
avventuriero 0,10.—Totale 3,50. 

Lista 179—A, E. 0,50, Linusa 0,20, Un cura 
renegado 0,20, L. M. 0,10, F. F.0,10, A. S. 
0,25, lo 0,20.—Totale 1,55. l 
‘ Lista 1121 (Gregorio Guzzo) — Un mecio 
hombre 0,15, Un explotado 0,20, José N. 0,20 
A. P. 0,20, G. Guzzo 0,25, Amico 0,20, S. Z. 
0,20, T. B. 0,10. —Totale 1,50 

Campana (Enrione)—S. G. 1,50, N. G. 0,40 
Pievani 0,30, Gaspar 0,60. Oreste 0,50, Arbi- 
ni 0,25, Un socialista 0,50, Federico 0,50, 
Pascual 0,20, N. N. 00, Dreyfus 0,45, Lu 
sio*ti 0,50, Bernardoni 0,50, Un gruppo 0,60. 
—Totale 7,30. 4 

Bahia Blanca (F Guermanetto) -N. Ferti 
1,0), Angelini, 0,40, N. N 0,30, Salvador 0,20 
} Torresi 0,50, Jorge Baudino 0,50, Colombo 

,00, Guermanetto 0,70, Ambrosini 0,50, La- 
zaro Benassi 2,00, Internazionalista 0,29, La 
espada del dolor 1,00, J. Gampi 0,50, «uer- 
manetto 1,00, Blas 0,20. T. Lorente 0,10, Un 
desengafiado 0,50, Vincenzo Baldazzini 1,00 
Colombo 0,50, A. Rodriguez 0,50, A. Rodri- 
guez 0,20, Una P. N. 0,10, Un acrata 0,10, Un 
obrero 0,20, El hijo del diablo 0,50, Un obre- 
ro 0,10, Despues de Cristo 0,20, Smolesi Do- 
mingo 0,50, Un nobile 0,20, Rampollo Mar- 
suzzi 0,50, Mimi F. 1,00, H. Laragnago 0,40 
E. M. Martin 1,00, Casai Tomassi 0.50, Cle- 
menti 0,40, T. Gilberto 0,35, Tamburini R. 
0,10, Internazionale 15, Lorenzetti G. 0,20. 
— Totale 19,30, meno spese giro 19,00. Divisi 
metà per L'a.vvenire e metà per « La Pro- 
testa Humana ». \ 

Montevideo.—Lista Ristori pesos 3,10 oro, 
uguale 7,60 in moneta argentina. 

A mezzo «Protesta Humana» — C. O. E. 
S. Santa Fe. 3,55, Barracas Norte 1,75, Gru. 
po Despertar S. Fé 2 35, Lista 183, F. La- 
querola 1,75, De Victoria lista 808 0,90, lista 
795 1.40, El Cristo 1.10, lista Bartolozzi 1.00, 
Lista a carico di Santos F. Perez - Pedro 
el Pintor 1,00, D. Gaspani 0.20, Evolucién 
0 10, Colzi 1.00, Galliano 0.50, Lista 124 S. 
U. Fideleros 1.45, «Società Cocheros» p. c. 
M. Marante 0,87. Totale 18.92. 


Totale entrata $ 54,07 





USCITA 

Stampa 2.500 copie pres. numero $ 54.00 
S paiono, id i or 
orrispondenza e giorna ( 
Disavanzo anteriore 2582 
Totale uscita 95,82 


Disavanzo attuale 41323 








